
Chi c’era racconta di volti «sereni e
distesi», di un caffè consumato sui di-
vani di Palazzo Chigi in un clima più
che cordiale. La colazione tra il pre-
mier Mario Monti e il segretario Pd
Pier Luigi Bersani, un’ora e mezza
faccia a faccia, è stata l’occasione per
fare il punto non soltanto sulla tabel-
la di marcia di questa coda di legisla-
tura, sulla legge di stabilità e la corsia
preferenziale per la legge sulla corru-
zione. Si è trattato anche di un chiari-
mento su un’altra questione niente af-
fatto secondaria nell’agenda - confu-
sa - della politica italiana. Mario Mon-
ti e Pier Luigi Bersani si dicono in as-
soluta «sintonia» su un punto: il pros-
simo governo del Paese dovrà essere
un governo politico. Anche Monti,
spiega il segretario Pd, «non è estra-
neo alla prospettiva che l’Italia deve
essere un Paese normale, figlio della
democrazia». Dunque, l’attuale pre-
mier non ha alcuna intenzione di
scendere in campo direttamente, an-
che se questo non esclude affatto un
suo ruolo di assoluto rilievo anche du-
rante la prossima legislatura perché,
come spiega il segretario lasciando
Palazzo Chigi, «certamente Monti
può dare una mano». E come ribadirà
poco più tardi con i suoi fedelissimi,
«alla fine le persone che vogliono dav-
vero bene all’Italia si ritrovano».

L’ITALIAE L’EUROPA
Anche perché, come lo stesso pre-
mier ha spiegato al segretario Pd,
quello che interessa all’Europa - e la
conferma è arrivata durante l’incon-
tro Onu - è cosa l’Italia intende fare
per mantenere i suoi impegni con la
Ue e, soprattutto, se intende restare
in zona euro. Questo vuole sapere
Bruxelles e questo vogliono sapere i
mercati le cancellerie di mezzo mon-
do perché si è ancora in mezzo alla
tempesta e nessuno può ritenersi in
acque calme.

«Si è parlato di una crisi che ci
preoccupa e lo preoccupa, si è parlato
di nuove decisione da prendere, a par-
tire dalla legge di stabilità, con un filo
di attenzione alle questioni sociali»,
dice Bersani ai cronisti. A Monti ha
ribadito il pieno e totale appoggio del
Pd, lealtà fino alla fine della legislatu-
ra, senza rinunciare però a esprimere

il proprio punto di vista: rigore ma an-
che crescita e più equità, a partire da
subito, «per dare fiato ai ceti me-
dio-bassi». Bersani sul punto è torna-
to più volte: c’è bisogno di segnali
chiari al Paese e agli italiani, perché
«c’è un percorso lungo da costruire e
bisogna rassicurare il mondo che sia-
mo sulla strada buona. C’è un percor-
so complicato che richiede assoluta
serietà e verità, e questo è un punto
su cui siamo d’accordo».

Al governo il leader Pd ha chiesto
di accelerare sulla legge sulla corru-
zione, «anche con la fiducia», impe-
dendo la candidabilità agli indagati;
un drastico taglio alle Regioni e un
piano di riassetto istituzionale. E se
Monti riferisce a Bersani il clima che
si respira in sede Onu, tocca al segre-
tario riferire quello che c’è nel Pse in
Europa. I partiti socialisti e progressi-
sti chiedono all’Europa uno scatto in
avanti sul piano politico, prima anco-
ra che tecnico. Uno scatto ora più che
mai necessario. Su una cosa Bersani
si dice sicuro: non sarà Monti a osta-

colare la nascita di un governo di cen-
trosinistra, ma anzi sarà proprio il
premier a far sì che da New York a
Berlino non si abbiano dubbi sull’affi-
dabilità del Paese anche dopo il 2013.

E questo è l’altro grande nodo da
sciogliere. Un’alleanza affidabile e
coesa in grado di garantire governabi-
lità. Difficile crederci se ci si ferma al
botta e risposta più o meno quotidia-
no tra Bersani, Casini e Vendola (ma
anche alle posizioni dentro lo stesso
Pd). «Non saremo autosufficienti
neanche se avremo il 51%», sostiene il
segretario, perciò ci vuole «un’allean-
za stabile» che in caso di dissenso de-
cida a maggioranza.

LEALLEANZE
Non fosse per questa ultima polemica
con Casini che vede una coalizione
con Vendola come fumo negli occhi,
potrebbe sembrare anche un obietti-
vo raggiungibile. C’è chi nota che sì, a
livello nazionale i leader Pd-Udc si
beccano, ma poi a livello locale stan-
no siglando ovunque alleanze. Sta di
fatto che ieri il clima era grosso modo
questo. Bersani su Casini: «Ragiona
un po’ a giorni alterni. Ma ci parlerò
io». Casini su Bersani: «Io non sono
altalenante, io ragiono come gran
parte del suo partito, quella parte che
ritiene che l’agenda Monti non sia
una truffa ma una cosa importante da
valorizzare e proseguire nella prossi-
ma legislatura. Il problema è tutto di
Bersani e cioè se ritiene di poter con-
ciliare il programma del Pd con quel-
lo di Vendola. Questo è un problema
suo e di Vendola. Non è il mio». Segue
citazione fedele del libro (che Casini
ha presentato ieri) di Morando e Toni-
ni laddove si dice che «una collabora-
zione di governo tra Pd e Sel è impos-
sibile». Si ferma qui, aggiunge, «per
non infierire». Casini chiede «pari di-
gnità tra progressisti e moderati» per-
ché i centristi non possono fare i «tap-
pabuchi» ma poi, cede alla tentazione
di un’ultima stoccata: Veltroni, dice,
almeno, ha avuto il coraggio «di fare
una netta distinzione tra la sinistra e
il Pd». Una leggera correzione di rot-
ta arriva solo a fine serata: «Bersani
ha avuto un grande coraggio. Non ha
seguito la strada della vanità ma quel-
la della politica».

Il segretario del Pd al momento
non alimenta la polemica, forte an-
che del risultato incassato poco pri-
ma a Palazzo Chigi e della convinzio-
ne che sarebbe devastante per il Pae-
se e la politica stessa invitare gli elet-
tori ad andare alle urne per poi ripro-
porre un governo guidato dal profes-
sore e tenuto insieme da una maggio-
ranza che dovrebbe per forza di cose
essere ancora una volta «un ibrido».

Vendola, per Zedda, per Doria non va-
dano più bene ora. Che è successo? Co-
me mai non ci sono le stesse regole?»
Leicome si risponde?
«Che sarebbe strano se alle primarie
del centrosinistra si consentisse di cor-
rere a Tabacci e non al sindaco Pd di
Firenze».
Cioèritienechequesteregolesianosta-
tepensatecontro di lei?
«Non capisco la logica. S’è detto fino a
oggi che si facevano delle regole, poi
improvvisamente si cambiano. Non ca-
pisco a chi giovi. Se è una mossa detta-
ta dalla paura allora è meglio che non
facciano le primarie. Ma che senso ha
fare le primarie oggi in questo modo?
Le primarie sono un altra cosa. Perché
Bersani a Piacenza ha approvato delle
regole delle primarie che adesso voglio-
no cambiare? Spero davvero che inter-
venga Bersani e che faccia prevalere la
ragione. Insomma Bersani dovrà sce-
gliere se le primarie le vuol fare o no. E
io credo che le voglia fare per davve-
ro».
Ma perché lei sabato non andrà all’as-
sembleanazionale delPd?
«Non faccio parte dell’assemblea e ho
pensato che la mia presenza potrebbe
sembrare una provocazione. Non vado
a creare motivi di divisione e scanda-
lo».
L’accusaè che lei sta snobbando il Pd.
«Non mi pare che stia snobbando il par-
tito. Ho fatto 32 feste de l’Unità e demo-
cratiche. Ho partecipato a decine di
confronti come quello di Ferrara con
Franceschini. Ho spiegato reiterata-
mente che nel caso in cui perda le pri-
marie non ci sarà nessun tentativo di

creare strani pasticci per il dopo. Que-
sta accusa proprio non sta in piedi».
Fioroni dice che l’assemblea andrebbe
rinviataa quando lei saràdisponibile.
«Mi sembra che Fioroni voglia alimen-
tare un clima di tensione che non mi
appartiene e che è dannoso per il Pd».
L’assemblea deve votare la deroga che
leconsentedicandidarsi.Mapercambia-
re lo Statuto servirà il sì della metà più
unodei membri.Teme sorprese?
«No, mi fido di Bersani non ho dubbi
sul fatto che abbia la maggioranza
dell’assemblea. Che abbia anche quel-
la degli elettori lo vedremo alle prima-
rie, ma che abbia quella dell’assemblea
lo do per scontato».
SevinceRenzi finisce il centrosinistra?
«È un’accusa umiliante per me, ma an-
che per chi lo dice. Se gli elettori del
centrosinistra premiano un candidato
diverso da quello che D’Alema o chi
per lui immaginano non è che finisce il
centrosinistra. Non è che il centrosini-
stra sta in piedi soltanto finché vince il
candidato che appoggia lui».
Con Renzi vincente alle primarie però il
nododellealleanzeper il Pdresta.
«Vorrei che le primarie fossero un con-
fronto sui contenuti. E i contenuti deci-
deranno anche i contenitori. È chiaro
che nel momento in cui Vendola accet-
ta di correre la partita si fa più chiara.
Ora però aspetto che Vendola dica che
sosterrà chiunque vinca le primarie».
SeVendolavinceleprimarie,leipoiloso-
sterrà?
«Io sono uno che sta dentro le regole,
per cui chi vince avrà il mio sostegno,
mi auguro che anche gli altri facciano
la stessa cosa».
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Appoggio al governo:
bene il rigore, ma ci
siano crescita ed equità
per i ceti medio bassi

Pranzo Monti-Bersani
Ma non si fa il bis

MARIAZEGARELLI
ROMA

Nel giro di 24 ore, la bozza Calderoli sul-
la nuova legge elettorale, subito sopran-
nominata «Porcellum bis», è già a ri-
schio naufragio. Nonostante qualche ap-
prezzamento nel Pdl (ma non di Berlu-
sconi), ieri il leader Pd Bersani ha chiuso
a un’ipotesi di accordo sulla bozza
dell’ex ministro leghista: «Calderoli? La
parola stessa mette qualche dubbio in
proposito...», ha commentato. «Io sono
molto, molto cauto su quel testo, e in ge-

nere sulle proposte che possono venire
da quel lato e con quella firma». Bersani
ha poi ricordato i paletti del suo partito:
«La palude e la balcanizzazzione del Par-
lamento porterebbero solo alla palude.
La sera delle elezioni il mondo deve capi-
re chi governa». Quanto alle preferenze,
il no è sempre più netto: «Temiamo che
siano un luogo di discredito, no a nuovi
Scilipoti. Siamo disposti a essere flessibi-
li, ma non sui punti irrinunciabili».

Tutto torna alla caselle di partenza.
Stamattina i democratici si riuniranno
per discutere di legge elettorale, prima

della seduta della commissione Affari co-
stituzionali del Senato prevista per le 14.
Nonostante gli auspici di Calderoli, che
vorrebbe mettere ai voti la sua proposta
(che prevede un premio di maggioranza
al 52% dei seggi solo per la coalizione
che supera il 40%), convinto del soste-
gno di Pdl, Idv e Terzo polo, è assai pro-
babile che quella paginetta non sarà vo-
tata. «Non è tecnicamente possibile vota-
re i principi della bozza. Se lo facessi ver-
rei cacciato», spiega il presidente della
commissione Carlo Vizzini. «Non è un di-
segno di legge e per questo non può esse-

re votato», aggiunge Enzo Bianco, rela-
tore in quota Pd. Che si dice assai pessi-
mista sull’esito della discussione e cita
Leonardo Sciascia: «Malgrado io sia cie-
co, la vedo nera...».

Oltre a Bersani, ieri anche il leader
Udc ha preso le distanze dall’ipotesi le-
ghista: «Mi pare una proposta confusa».
«Per noi non funziona affatto», chiosa il
segretario centrista Lorenzo Cesa. La
chiusura dell’Udc sembra aver definiti-
vamente affondato la bozza Calderoli.

Dunque è possibile, come prevede la
capogruppo Pd Anna Finocchiaro, che

oggi in commissione «non si voterà nien-
te». In alternativa, saranno messe ai voti
le due proposte di Pd e Pdl, la prima a
favore del 50% dei deputati eletti nei col-
legi, la seconda con i due terzi scelti con
le preferenze. Resta sempre sul tavolo
l’ipotesi di un blitz di Pdl e Lega, che al
Senato hanno ancora la maggioranza.
Ma il caos dentro il Pdl sembra allonta-
nare questa ipotesi. Ieri intanto la com-
missione ha dato il via libera a un ddl che
prevede l’esclusione di liste senza ade-
guata rappresentanza femminile nei Co-
muni sopra i 15mila abitanti.

Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani ieri, all’uscita da Palazzo Chigi FOTO ANSA
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Ricorsoalgiudice
perriconoscere
leunionigay
Nelvuoto legislativo, si tenta la
stradagiudiziaria: la deputata Pd
AnnaPaolaConcia hapresentato
unricorso al giudice perchésia
trascrittocomeunionecivile in
Italia il «matrimonio» o l’unione
contratti all’estero tra personedello
stessosesso.PaolaConcia si è
sposataa Francofortecon Ricarda,
criminologatedesca cheha
cambiato il suo cognome da
Trautmann in Concia,ma se in
Germaniaè riconosciuta in Italiano
(eal Comunedi Roma la richiesta è
stata respintaper «motividi ordine
pubblico»).Così il loro ricorso,
insiemeaquello di altre quattro
coppie,presentato algiudice
BianchinidelTribunale civiledi
Romadall’avvocataMarilisa
D’Amico(che alcomune di Milanoè
riuscitaa far istituire il registro delle
unionicivili)è un «ricorsopilota»,
spiegano ieri in una conferenza
stampaa Montecitorio, che, se
vinto,potrebbeaprire la strada
all’approvazionedi una legge.
Sempre ieriè statapresentata la
campagna«Io ce l’ho davvero
grande il cuore»,per leadozionia
distanzadi bambini indifficoltà,
rivoltaa tutti i tipi di famiglie.  N.L.

primarie finte»

Democratici e Udc fermano il Porcellum modificato
A.C.
ROMA
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Il segretario Pd su Casini:
ragiona a giorni alterni
Il leader Udc: Veltroni
si distinse dalla sinistra

● La legge di stabilità e il ddl anticorruzione
al centro del lungo colloquio a Palazzo Chigi
● Concordi sul ritorno alla «normalità» con
un governo politico. Il premier «darà una mano»
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